SABATO SACRAMENTALE
La vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza
Carissimo/a,
San Paolo possiede una visione sublime della comunione: essa è vero scambio di doni. Anche l’elemosina per essere cosa giusta, santa, per non essere un furto simulato di misericordia e di pietà, deve entrare nella legge della comunione, cioè dello scambio dei doni. Un dono materiale per un dono spirituale. Un dono spirituale per un dono materiale.  
È obbligo per chi riceve un dono materiale offrire un dono spirituale. Quanto sarebbe bello che il povero la mattina prima di andare a chiedere l’elemosina per la sua quotidiana sussistenza – cui ha ogni diritto – andasse in una Chiesa e offrisse il sacrificio della Santa Messa per tutti i suoi benefattori. Così anche se la sera partecipasse alla liturgia e la offrisse per tutti coloro che sono stati caritatevoli per lui. Tutto ciò che non entra nella legge della comunione è peccato, perché la legge della vita è comunione. Anche il contadino deve entrare in comunione con la terra, se vuole raccogliere i suoi preziosi frutti. Lui irriga la terra con il suo sudore e la terra gli dona i suoi frutti. Se il contadino non versa il sudore, la terra gli dona spine. 
Vogliamo rendervi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della Macedonia, perché, nella grande prova della tribolazione, la loro gioia sovrabbondante e la loro estrema povertà hanno sovrabbondato nella ricchezza della loro generosità. Posso testimoniare infatti che hanno dato secondo i loro mezzi e anche al di là dei loro mezzi, spontaneamente, domandandoci con molta insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a vantaggio dei santi. Superando anzi le nostre stesse speranze, si sono offerti prima di tutto al Signore e poi a noi, secondo la volontà di Dio; cosicché abbiamo pregato Tito che, come l’aveva cominciata, così portasse a compimento fra voi quest’opera generosa.

E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dallo scorso anno siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma anche a volerla. Ora dunque realizzatela perché, come vi fu la prontezza del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri mezzi. Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. Non si tratta infatti di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: Colui che raccolse molto non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno.

Siano rese grazie a Dio, che infonde la medesima sollecitudine per voi nel cuore di Tito! Egli infatti ha accolto il mio invito e con grande sollecitudine è partito spontaneamente per venire da voi. Con lui abbiamo inviato pure il fratello che tutte le Chiese lodano a motivo del Vangelo. Egli è stato designato dalle Chiese come nostro compagno in quest’opera di carità, alla quale ci dedichiamo per la gloria del Signore, e per dimostrare anche l’impulso del nostro cuore. Con ciò intendiamo evitare che qualcuno possa biasimarci per questa abbondanza che viene da noi amministrata. Ci preoccupiamo infatti di comportarci bene non soltanto davanti al Signore, ma anche davanti agli uomini. Con loro abbiamo inviato anche il nostro fratello, di cui abbiamo più volte sperimentato la sollecitudine in molte circostanze; egli è ora più entusiasta che mai per la grande fiducia che ha in voi. Quanto a Tito, egli è mio compagno e collaboratore presso di voi; quanto ai nostri fratelli, essi sono delegati delle Chiese e gloria di Cristo. Date dunque a loro la prova del vostro amore e della legittimità del nostro vanto per voi davanti alle Chiese (2Cor 8,1-24). 

Il povero materiale deve arricchire con la sua ricchezza spirituale il mondo intero. Così come il povero spirituale deve arricchire con la sua ricchezza materiale il mondo intero. È così poveri e ricchi diventano una sola cosa, una sola ricchezza spirituale e materiale insieme. È grande questo mistero. Noi siamo tanto lontano da esso. Il povero contempla la sua povertà. Il ricco si gode la sua ricchezza. Sono tutti e due meschini, perché privi della vera comunione. La Chiesa è casa e scuola della comunione. Anche il povero è obbligato alla comunione. È legge di Dio, legge di Cristo, legge dell’umanità, legge del nostro essere insieme.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di vera comunione. 
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